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Una madre 
dona parte 
del suo fegato 
alla figlia 

'SCIENZA E TECNOLOGIA DOMENICA 5 LUGLI0199. 

V ospedale italiano di Buenos Aires h<i portato a termine un 
trapianto senza precedenti nell Amerca I-alma e molto ra
ro in tutto il mondo per i divieti legislativi. Si traila del ira-
pianto di parte del fegato fra vivi, da una madre ad una figlia 
di circa due anni. In Argentina questo tipo di trapianto è per
messo fra consanguinei in base a una recentissima legge 
che ha modificato la precedente per Ij quale erano possibili 
trapianti solo da un donatore morto, L' intervento è stato 
eseguito il 30 giugno e le due operate :ii stanno riprendendo 
bene. La bambina si chiama Agostina 'Omelia Garegnani. ed 
aveva una lesione terminale al fegato; a donare parte dell' 
organo è stata la madre, Monica Graciela Bravo de Garegna
ni. di 32 anni. L' operazione, che ha comportato, prima del 
trapianto, una ricostruzione della parte di fegato estratta alla 
madre, e durata 17 ore ed ha richiesto I' intervento di una 
cinquantina fra medici e tecnici, divisi in tre sale operatorie. 
Ha diretto 1' intervento Eduardo de Santibanez, allievo di 
Thomas Starzl, il chirurgo americano pioniere dei trapianti 
di fegato e che recentemente ha eseguito il primo trapianto 
al mondo di fegato di babbuino in una persona. 

La bomba 
demografica 
sulle rive 
del Mediterraneo 

La popolazione dell' Algeria 
aumenterà . secondo le pre
visioni, di cinque volte tra il 
1950 e il 2025; per avere lo 
stesso aumento in Francia e 
necessario considerare un 

_ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ _ _ _ a r c o di tempo di due mila 
^ • • • " » anni, dalla conquista roma
na alla Quarta Repubblica: la «bomba demografica» preme 
dalle coste meridionali del Mediterraneo ed è uno dei mag
giori problemi che i paesi del Bacine dovranno affrontare 
nei prossimi anni. E' una questione legata a filo doppio a un 
altro enorme interrogativo: come conciliare il necessario svi
luppo economico con la salvaguardia dell' ambiente, un 
mare in pericolo in cui convivono esigenze (quelle dei paesi 
della sponda Nord e quelli della sponda Sud) in apparente 
contraddizione ? Di queste tematiche fondamentali per il fu
turo del Mediterraneo si discute da ieri e fino a domani al 
convegno organizzato dall' «Aspen Inslitute Italia». 

La nuova illuminazione del
la Cupola di San Retro, in 
grado (li renderla visibile du
rante lì ore notturne fino a 
trenta chilometri di distanza 
da Roma, danneggia le ri
cerche astronomiche che 
vengono svolte da tutti gli 

La nuova 
illuminazione 
di S.Pietro 
danneggia 
gli astronomi 
Osservatori Astronomici, pubblici e privati, che operano 
meli' hinterland romano. Lo afferma, in una nota, il coordi
natore della Commissione Nazionale di Studio della Sait 
(Società Astronomica Italiana) Mario Di Sora. «Appare 
obiettivamente opinabile - ha sostenuto - impiegare un cosi 
grande quantitativo di energia elettrici per illuminare, pre
sumibilmente a titolo gratuito, monumenti pur prestigiosi, 
quando le norme dello Stato inducono soggetti pubblici e 
privati ad un uso quanto più oculato e scrupoloso di questo 
bene prezioso». Di Rosa ria Invitato il Sindaco ed il presiden
te dell'Acca ad «impiegare sorgenti di luce di potenza ben 
minore e possibilmente non orientate dal basso verso l'alto, 
contribuendo, in caso contrario, in maniera drammatica, ir
razionale ed antieconomica a privare gli scienziati ed i citta
dini comuni dello spettacolo incomparabile offerto dalla vi
sione del cielo notturno». 

Rischio Aids 
i governi 
africani 
ammettono: 

il disastro 

I governi africani stanno im
parando a non aver più pau
ra della verità e cominciano 

, a cessare di minimizzare o 
celare l'esistenza e il dilaga
re del flagello dell' aids. Do-

" pò una riunione tenuta a gi-
" " nevra nel maggio scorso, i 

ministri della sanità dell' africa a sud del sahara hanno pro
mosso una crociata per indurre le autorità ufficiali dei rispet
tivi stati ad alzare II sipario su questo flagello che negli ultimi 
anni ha assunto in africa le dimensioni di una inarglnabile 
calamità umana e sociale. I ministri responsabili della salute 
del continente nero sono partiti dalla constatazione che i 
decessi a causa del morbo sono in continuo aumento, sia 
nelle città sia nelle campagne, che non esistono antidoti o 
vaccini per curare l'aids e che i medicinali che si limitano a 
prolungare la vita degli ammalati sono troppo costosi per i 
mezzi finanziari di cui dispongono gli stati africani. «Gli afri
cani sono condannati a morte una volta di più rispetto al re
sto dell'umanità», ha detto ai giornalisti un rappresentante 
dell' Organizzazione mondiale della sanità (Oms) venuto a 
dakar per il 28.o vertice dell' oganizzazione di unità africa
na. 

A Bologna 
summff 

scienziati 
per il disarmo 

Sarà ur a conferenza di Jose
ph Rotblat (l'unico dei gran

ai •• s I _ » J **' scienziati chiamati a par-
degll Scienziati teciparo al progetto Manhat-

"" " tan ad aver rifiutato di conti
nuare le ricerche dopo aver 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ capito che i nazisti non 
" " • " • " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ * — avrebbero mai realizzato un 
ordigno nucleare) ad aprire i lavori della scuola intemazio
nale sulla sicurezza globale, il controllo degli armamenti e il 
disarmo. L'iniziativa si terrà da domani mattina (inizio alle 
ore 9) a Bologna, ed è organizzata dui Centro interdiparti
mentale di ricerca «Università per la pìice» dell'Università di 
Bologna e dall'Unione scienziati per il disarmo In collabora
zione con il Massachusetts Institute of Technology, Alla 
scuola partecipato docenti universitari, ricercatori e tecnici 
di alto livello provenienti da quattro continenti. 

MARIO PSTRONCINI 

A un mese dalla scoperta del Gran Sasso 
La lunga storia dell'enigma dei neutrini e delle sue teorie 
Quando il fisico inglese ipotizzò un buco nero nel Sole 

L'errore di Hawkin 
I neutrini, enigmatiche e inquietanti particelle, rap
presentano da decenni un enigma per i fisici. Il re
cente esperimento realizzato nei laboratori del Gran 
Sasso dell'Istituto nazionale di fisica nucleare ha 
permesso di comprendere meglio la loro natura. E 
di sfatare, anche, alcuni miti. Tra questi, quello della 
teoria di Stephen Hawking, secondo cui nel cuore 
del Sole ci sarebbe un buco nero. 

LUCIA ORLANDO 

• • «L'enigma dei neutrini 
solari» che fino a qualche setti
mana fa era un enigma solo 
per gli addetti al lavori, lo è di
ventato anche per I più, ma per 
poco, lo spazio di un articolo 
di giornale, svelato subito, anzi 
mai esistito. 

Gallex, l'esperimento diretto 
da Enrico Bellotti, Luciano 
Paoluzzi ed Ettore Fiorini, che 
dall'85 pazientemente ricerca
no i neutrini solari chiusi nei 
laboratori nazionali del Gran 
Sasso, ha dato i suoi primi ri
sultati. 

Ma e davvero tutto svelato? 
Tutto chiaro? Davvero i conti 
tornano, questi benedetti neu
trini che il Sole ci spara addos
so, arrivano tranquilli fino a 
noi, senza subire strane (ma fi
sicamente spiegabili) trasfor
mazioni, o senza costringerci a 
dire «Signori, come funziona il 
Sole, bene ma proprio bene 
non l'abbiamo capito»? 

Cerchiamo di tirate qualche 
filo di questa matassa. I neutri
ni. Pauli li ipotizza per primo 
nel 1931, ma chi li ribattezza 
con questo nome è Fermi, due 
anni più tardi, che li utilizza 
per la sua teoria sul decadi
mento beta, la teoria che spie
ga una delle due forme di de
cadimento radioattivo. Bruno 
Pontecorvo, già innamorato 
della fisica romana da un paio 
di anni, legge la teoria di Fer
mi, non la capisce (è lui che lo 
dice), ma si innamora del neu
trini. Ne ha già colto il fascino. 
È solo molto più tardi che può 
occuparsi di queste particelle 
cosi difficili da rivelare, che bi
sogna inventare qualcosa di 
nuovo. È in Canada, a Chalk 
River nel 1946. che l'ex «cuc
ciolo» di via Panispema, ha la 
prima intuizione: se I neutrini 
reagiscono con un isotopo del 
cloro (cioè con una variante 
pesante del cloro) si forma un 
isotopo dell'argon. Contiamo 
l'argon prodotto e risaliremo ai 
neutrini associati. Nasce cosi il 
metodo radiochimico di rivela
zione neutrinica. 

E allora perché non sfruttare 
l'idea per misurare il flusso di 
neutrini provenienti dal Sole? 
Certo quello che conosciamo 
del Sole lo dobbiamo ai mes
saggeri tradizionali dell'infor
mazione, i fotoni, ma i fotoni 
che giungono dal Sole sono 
quelli della superficie solare, 
sicché per sapere veramente 
che accade al centro del Sole 
siamo costretti a fare un muc
chio di ipotesi. 

I neutrini invece sarebbero 
molto utili proprio perché inte
ragiscono poco con la mate
ria. Dal centro del Sole attra
verserebbero indisturbati tutto 
lo spazio fino a noi dicendoci 

direttamente cosa avviene nel 
nucleo. È su quest'idea che l'a
mericano Davis, negli anni 60 
allestisce il primo e per molti 
anni unico esperimento di ri
velazione dei neutrini solari: 
un grosso contenitore di don
na, un liquido detergente, se
polto in una miniera d'oro ab
bandonata del South Dakota, 
in attesa che i neutrini solari, e 
solo quelli, trasformino il cloro 
in argon. 

Ed ecco il risultato inaspet
tato: i neutrini sono solo un ter
zo di quelli predetti teorica
mente. SI sa, dove c'è qualche 
problema i fisici accorrono co
me le api al miele. La comuni
tà dei cercatori dì neutrini si in
grandisce: arrivano chimici, 
astrofisici, fisici delle particelle 
elementari e delle altre ener
gie. Tutti attorno all'«enlgma 
dei neutrini solari». 

Un po' alla volta si capisce 
che le direzioni in cui cercare 
sono due: c'è qualcosa che 
non funziona nel modello so
lare in cui ancora tante sfuma
ture non sono note, oppure è 
la fisica del neutrino che non è 
tanto chiara? Insomma ci vuo
le una nuova astrofisica 6 una 
nuova fisica? 

È un fiorire di modelli teori
ci, i cosiddetti modelli non 
standard, che prevedono un 
gran numero di possibilità. Per 
il Sole le varianti possibili van
no da forti campi magnetici ad 
instabilità termiche, da turbo
lenze ad una riduzione del nu
mero degli elementi chimici 
pesanti, fino alle ipotesi di un 
buco nero centrale (Hawking) 
e di nuove particelle dette 
WIMPs, particelle dotate di 
massa, ma soggette solo all'in
terazione debole. 

Per i neutrini i modelli non 
standard prevedono dei neu
trini molto «Irrequieti» secondo 
un'ipotesi basata su un'altra 
intuizione di Pontecorvo, del 
1957: i neutrini che arrivano 
dal Sole ci sono tutti, ma qual
cosa succede loro nei tragitto: 
oscillano da una forma all'al
tra, il neutrino elettronico si 
trasforma in quello muonico e 
poi di nuovo in quello elettro
nico; cosi, se il nostro rivelato
re è sensibile solo ad un tipo di 
neutrini non vede quelli tra
sformati, e finisce per contarne 
di meno. Oggi esistono anche 
altre ipotesi di oscillazioni 
neutriniche più compiesse. 

E siamo arrivati ai giorni no
stri: centinaia di ricercatori 
coinvolti in questo problema, 
che lavorano da anni solo per 
definire i termini della questio
ne, i parametri significativi, gli 
scenari ipotetici, veramente 
tanti, più o meno probabili, ed 
infine i nuovi esperimenti. Pro

blemi di finanziamento per 
una disciplina di frontiera, a 
cavallo tra chimica, astrofisica, 
fisica delle particelle. A chi 
competono i budget? 

Ma nonostante tutto la ricer
ca affascina, i giapponesi alle
stiscono un altro esperimento 
Kamiokandc 1! (che non si ba
sa sul metodo di Pontecorvo), 
e misurano la metà dei neutri
ni previsti. Sia l'esperimento 
giapponese che quello ameri
cano non misurano i neutrini 
provenienti dalla reazione 
principale di fusione, la reazio
ne tra due protoni, ma quelli 
provenienti dalle reazioni se
condarie degli elementi chimi
ci più pesanti che si formano 
man mano che il processo di 
fusione prosegue, in particola
re quelli che danno luogo alla 
traformazione del berillio in 
boro. In altre parole Kamio-
kande e l'esperimento di Davis 
misurano neutrini più energeti
ci, molto più rari. 

A questo punto la comunità 
sembra quasi unanimemente 
convinta che l'enigma esista 
realmente, i neutrini non ci so
no e bisogna scoprire i! per
ché. È altrettanto convinta di 
un altro fatto: ci vogliono molti 
altri esperimenti per capire 
perché le cose non tornano. A 
tutt'oggì gli esperimenti fatti o 
in corso sono una quindicina. 

In quest'ottica nascono due 
nuove collaborazioni: Sagc 
(Soviet american gallium cx-
periment) e Gallex sotto il 
Gran Sasso. Entrambe basate 
sul metodo radiochimico, non 
usano il cloro, ma una reazio
ne di trasformazione di un iso
topo del Gallio in un isotopo 
del Germanio. Entrambe misu
rano anche i neutrini elettroni
ci di più bassa energia, quelli 
che provengono dalla reazio
ne protone-protone. 

Per dare un'idea di che sfor
zo sia implicato in un esperi
mento del genere, si consideri 
che all'epoca in cui gli esperi
menti Sage e Gallex furono 
progettati la produzione mon
diale di gallio era di dieci ton
nellate per un costo di venti
cinque miliardi. 

Che cosa hanno trovato gli 
scienziati italiani, israeliani, te
deschi francesi e americani 
che partecipano all'esperi
mento Gallex? Prima di tutto 
che un bel po' di neutrini si ve
dono, più precisamente un nu
mero compreso tra i 64 ed i 
102 Snu (Solar Neutrino Unity 
un'unità di misura del numero 
dei neutrini appositamente in
trodotta), e questo e già un 
punto importante. 1 russi e gli 
americani di Sage solo l'anno 
scorso avevano pubblicato ri
sultati secondo i quali i neutri
ni erano molto di meno, sem
brava cioè che anche i neutrini 
a bassa energia sparissero in 
qualche modo o che il loro nu
mero non fosse predetto cor
rettamente. 

Gallex ha contato per primo 
anche i neutrini a bassa ener
gia. Si è detto: è la prima con
ferma diretta che il Sole brucia 
per un processo di termofusio
ne nucleare. SI, 6 vero, ma 
questo è un corollario. 1 fisici 
possedevano già da molte al-

: ricerche fortissimi indizi o 
ove indirette che il processo 
Jco. sul quale basano la co
azione di reattori che do-
vbbero risolvere i nostri pro
emi di energia pulita, e pro
to quello che avviene all'in
tera del Sole, come delle altre 
slle. Anche la legge di caduta 
dgravi di Galileo - la storia 
ingna -, ha aspettato circa 
UBCCOIO prima che l'inglese 
Abod inventasse un disposi-
tivin grado di darne una veri-
fiediretta; tutte le prove indi-
rel'gia erano considerate sul-
ficnti. 

•munque. lode a Gallex 
chd ha tolto ogni dubbio. 

E)lora?Quel benedetto nu-
meichc signilica? O meglio 
cheiodello teorico avvalora? 
E q le cose si complicano. 
Quc di Gallex hanno già 
un'isrprctazione: ne esce 
rallcato il modello standard, 
il pitemplice che descrive il 
corrortamento del Sole ed 
anclil modello standard del
le inrazioni deboli che de
scriva fisica del neu'rino. 

Niite oscillazioni o niente 
massseri neutrini dunque? 

E f il Sole? Niente buchi 
neri ntrali. come pensava 
Hawkg. niente WIMPs, nien
te minzioni con campi ma-
gneticntensissimi, niente tur-
bolen:ecc. ecc. Quasi ti di
spiace 

Ma « chi ò pronto a giurare 
- J. Beali uno dei veterani 
della rr-rca dei neutrini -che 
con oprtuni parametri non 
vengor escluse le ipotesi di 
oscillami neutriniche, cosa 
per altmolto gradita a quanti 
vedonaei neutrini i possibili 
candidi per risolvere un altro 
problen che dà un gran lavo
ro agli strofisiri: la materia 
oscura, i massa mancante 
dell'Unirso. 

Ci vomnocomunque mol
ti mesi discussioni confron
ti, verifie prima di sapere 
meglio jali ipotesi escono 
più accrlitate e quali perdo
no peso. 

Comuiue è chiaro un pun
to: noi aosciamo il numero 
teorico deutrini solari di bas
sa energ in modo indipen
dente dajni modello teorico, 
quindi saa introdurre para
metri i cualori non sono noti 
accuratannte, se Gallex mi
surasse so i neutrini a bassa 
energia i rmeri sarebbero di-
rettamcnteconfrontabili. ma 
poiché G*>x misura anche 
quelli di al energia, mescola 
le informasni e tutto è più 
difficile. 

Sono qudi necessari altri 
espcrimentinche diversifica
ti. Il fatto e e: ad un problema 
complicato jn si risponde in 
una volta so, ma solo dall'in
treccio di rmerose risposte 
potrà venirci soluzione all'e
nigma. L'esfrimento Gallex 
segna continue un punto fer
mo con il quo ogni ipotesi ed 
ogni risultatouturo dovranno 
confrontarsi. 

Pontecorvo l'intuizione 
maggiore l'awa avuta nel '34. 
la teoria di Fani non gli era 
ancora ch'uri ma il lascino 
delle partici? imprendibili, 
quello si. 

Da ottobre sarà disponibile negli ospedali italiani l'Iloprost 
Dovrebbe aiutare almeno il 20% degli affetti da arteriopatie 

Arriva il farmaco salvagambe 
Da ottobre sarà disponibile negli ospedali italiani l'I
loprost, una nuova molecola chi; dovrebbe salvare 
le gambe (e la vita) ad almeno il venti per cento 
delle persone affette da arteriopatie obliteranti peri
feriche. Cioè da una malattia che porta purtroppo 
spesso all'amputazione degli arti inferiori. La nuova 
molecola è stata presentata ufficialmente ieri a Ber
lino. Le speranze sono molte. 

ELISABETTA SPRKAFICO 

• BERLINO L'hanno definito 
il farmaco «salvagambe» e sarà 
presto disponibile anche in Ita
lia. Verrà a salvare quel 2095 di 
pazienti affetti da «arterio patie 
obliteranti periferiche» (Aop) 
che. non sottoponibili ad inter
vento chirurgico per le pessi
me condizioni fisiche, sareb
bero inevitabilmente destinati 
alla morte o all'amputazione 
degli arti inferiori. Si calcola In
fatti che su 100 pazienti afletti 
da questa patologia il 20% sia 

ormai destinato alla amputa
zione, inetre sul 60% si potreb
be intervenire chirurgicamen
te. 

La nuova molecola, presen
tata l'altro ieri a Berlino, si 
chiama Iloprost, ed è in grado 
di «sturare» le arterie degli arti 
inferiori affette da Aop. In que
ste malattie le arterie si occlu
dono a causa di processi in
fiammatori o di formazione di 
placche. La vena si restringe 
quindi notevolmente e il flusso 

sanguigno viene cosi ostacola
to. 

Nella fase iniziale della ma
lattia, la diminuzione di san
gue rende claudicanti, succes
sivamente porta all'insorgere 
di dolore con gli arti a riposo e, 
per finire, alla cancrena. 

«Finora non c'erano farmaci 
in grado di rimpicciolire le ul
cere e delimitare la cancrena», 
ha spiegato Salvatore Novo, 
presidente del gruppo di lavo
ro sulla circolazione periferica 
detla Società europea di car
diologia. 

L'Iloprost è il «gemello sinte
tico» della prostaciclina natu
rate, sostanza naturale di pro
tezione del normale flusso cir
colatorio, che viene meno ne
gli stati artcriosclerotki. La 
prostaciclina è in grado di ini
bire l'adesione e l'aggregazio
ne piastrinica e dissolvere gli 
aggregati piastrinici già forma
ti; diminuire il tono vascolare e 
aumentare l'irrorazione capil

lare, più altre funzioni più o 
meno complicate. Risultato 
del complesso di queste attivi
tà, è la protezione dei tessuti 
periferici. Cioè questo ritrovato 
ne permette II flusso nutritivo. 
Infatti il nutrimento delle cellu
le avviene a livello di piccoli 
vasi; se questo non si verifica si 
ha la necrosi delle cellule e 
quindi la cancrena. 

Secondo una recente ricer
ca compiuta dal Cnr (Consi
glio nazionale delle ricerche), 
si calcola che in Italia ci siano 
circa 2 milioni di persone arte-
riopatiche e circa 300mila in 
fase avanzata della malattia. 
L'arteriopatia poi è un male 
che colpisce prevalentemente 
i maschi con un rapporto di 2 a 
1 rispetto alle donne.Iloprost 
arriverà in Italia ad ottobre e 
sarà disponibile solo negli 
ospedali. Va infatti assunto in 
soluzione per via endovenosa 
per sei ore di seguito, per un 
perìodo di 15 giorni. 

Parte una spedizione di alpinisti modenesi nell'ambito del progetto del Cnr «Ev - K2» 
Dopo l'esperimento della «piramide» in Nepal, una nuova esperienza sul versanti tibetano 

Un laboratorio a quota seimila 
Dopo la straordinaria esperienza della piramide di 
vetro che ospita, a 5.200 metri di quota in territorio 
nepalese, un laboratorio attrezzato, parte da Mode
na una spedizione alpinistica che andrà a realizzare 
esperimenti scientifici a oltre seimila metri sull'Eve
rest. La spedizione, che porterà per la prima volta 
una donna a quelle quote, studierà gli effetti inqui
nanti della guerra del Golfo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
CUSSO BARONI 

• i MODENA Perché l'Everest? 
Perché c'è. Cosi rispondeva 
l'alpinista inglese George Mal-
lory a chi gli chiedeva la ragio
ne di tanto accanimento per 
conquistare la montagna più 
alta del mondo; quella stessa 
montagna che gli sarà fatale 
nel 1924, sopra gli ottomila. 
Questo è il versante nord, quel
lo del Tibet cinese, una via 
classica per alpinisti d'altri 
tempi: qui Mallory arrampicò 
con corde di canapa e piccoz

ze di legno, prima di scompari
re tra le nebbie (arrivò in vet
ta?) ; su questo stesso sperone 
Messner ha aperto una sua va
riante; molti nano tentato inva
no; molti altri non sono tornati. 

L'Everest, un brutto nome 
per il tetto del mondo. Meglio, 
per alpinisti veri, Sagarmatha 
(alto nel cielo) come lo chia
mano i nepalesi o Chomolang-
ma (Dea madre della terra), 
per i tibetani. Cosi lo vogliono 
chiamare quegli stessi alpinisti 

che partiranno da Modena tra 
circa un mese per raggiungere 
il Tibet attraverso il famoso Ko-
dary Pass che apre la strada al
la piana di Rongbuk, dove si 
trova il monastero più alto del 
mondo a 5200 metri di quota. 

Una spedizione diversa dal
le molte altre che hanno rag
giunto l'Himalaya in questi an
ni per una valenza scientifica 
di tutto rispetto che ha, tra l'al
tro, motivato il patrocinio delle 
Province di Modena e Reggio 
Emilia, di due Comuni, Rubìe-
ra e Formigine, dell'assessora
to all'Ambiente della Regione 
Emilia Romagna e del Cnr di 
Bologna. «Everest '92», infatti, 
proseguirà il programma di ri
cerca «Ev-K2 Cnr», voluto da 
Ardito Desio e dal Centro na
zionale ricerche che ha visto la 
sua massima espressone nel
l'installazione della piramide 
di vetro al campo base nepale
se, autentico laboratorio per 
indagini di carattere medico, 
psicofisico e geografiche. La 

spedizione di Modena sposte
rà più in alto il campo della ri
cerca, a 6400 metri di quota 
sotto il Colle Nord, primo gran
de ostacolo della lunga cresta 
Mallory. 

Gli alpinisti Filippo Sala, Bat
tista Galbiati, Franco Vivarelli 
(collaboratore di ricerca del 
F-isbat-Cnr di Bologna, Istituto 
per lo studio della bassa ed al
ta troposfera), Nora Monticelli, 
prima donna italiana che tenta 
l'Everest, saranno coloro che 
per la prima volta verificheran
no i livelli di inquinamento in 
quota sul fronte delle particelle 
sospese in aria (aerosol) e di 
quelle depositate nei diversi 
strati di ghiaccio. Questo con
sentirà di intraprendere un 
viaggio a ritroso, una ricostru
zione dei tempi e dei livelli dei 
depositi inquinanti. Un altro 
importante aspetto della ricer
ca riguarderà invece una parti
colare indagine che sarà con
dotta per verificare se l'incen
dio dei pozzi del Golfo ha pro

vocato uns^aduta dei pro
dotti dell' cowustione anche 
a queste latitiìni. Un proble
ma aperto sudale si stanno 
confrontando.ion senza qual
che polemica, forcatoli euro
pei e americani,, 

C'è poi un aljó aspetto che 
rende interesse "e questa spe
dizione: un coiiKmente d'ec
cezione sarà «Nero 50». un 
motore fornito aa spedizione 
dalla Ruggerini tolori di Reg
gio Emilia, una dia che ha già 
fornito attrezzante all'Enea 
per la spedizione cicntifica in 
Antartide. 

Il «Micro 50» è un piccolo 
motore che funzioî  anche ad 
olio vegetale, non iiquina, che 
sostituirà gli ingommanti e po
co funzionali paniielli solari, 
accorciando notevolmente i 
tempi della ricercagli alpinisti 
sono del «Fitzcaraldo» un 
gruppo di girovagli che ha 
conquistato cime in ogni parte 
del mondo. 


